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Beirut bombardata ancora 
tre l'aviazione conduceva un 
ultimo violentissimo attacco 
contro Beirut. La decisione 
era scaturita al termine della 
riunione straordinaria del 
Consiglio del ministri tenu
tasi nella prima mattinata. 
Nella stessa mattinata di Ieri 
era giunto a Gerusalemme r 
Inviato speciale degli Stati 
Uniti In Medio Oriente, Phi
lip Hablb, che ha avuto un 
lungo colloquio con 11 pre
mier Israeliano Begin. L'In
viato di Reagan si era Incon
trato nel giorni scorsi a Da
masco con 11 presidente si
riano Hafez El Assad che a-
veva ribadito la disponibilità 
siriana a sottoscrivere 11 
•cessate il fuoco» a condizio
ne che Israele ritiri le proprie 
truppe dal territorio libane
se. 

Mentre le autorità israe
liane hanno tenuto a preci
sare che la sospensione delle 
operazioni militari deve in
tendersi limitata alle sole 
forze siriane e non compren
de in alcun modo i guerri
glieri palestinesi, l'OLP ha a 
sua volta annunciato che 
non si ritiene coinvolta dal 
«cessate 11 fuoco». In partico
lare 11 responsabile del servi
zio di sicurezza dell'OLP, 
Khalaf, ha ribadito che la 

guerriglia non si ritiene vin
colata alla tregua siro-lsrae-
llana. tNol — ha detto — non 
slamo stati Interpellati, co
sicché non ci riteniamo Im
pegnati In alcun modo». A 
Beirut la situazione permane 
drammatica: senza luce, sen
za telefono, priva dei più ele
mentari servizi, la popolazio
ne vive ore terribili. L'attac
co aero-navale sferrato dagli 
israeliani alle prime ore di 
Ieri ha colpito le zone palesti
nesi della città sportiva e del
l'università araba, ma anche 
l dintorni dell'Ippodromo e 11 
litorale di Ras Beirut. Men
tre il governo di Tel Aviv 
rendeva pubblica la propria 
decisione i sobborghi pale
stinesi, situati nella zona 
meridionale della capitale, 
venivano sottoposti ai mas
sicci attacchi dell'aviazione 
israeliana, forse i più pesanti 
effettuati negli ultimi giorni. 

Secondo le testimonianze 
di alcuni corrispondenti oc
cidentali oltre cento persone 
facenti parte di due convogli 
diretti in Sirla sono state uc
cise, ieri mattina, nel corso 
dei raid aerei israeliani sulla 
strada che collega Beirut a 
Damasco e Baalbek. Circa 
cinquanta persone, tra cui 
donne e bambini, sono morte 

Appello dei partiti comunisti 
europei-occidentali 

ROMA — Venti partiti comunisti dell'Europa occidentale 
hanno diffuso ieri il seguente documento: «I PC dell'Europa 
occidentale esprimono la loro profonda emozione di fronte 
alla criminale aggressione israeliana contro il Libano, di 
fronte alle decine di migliaia di vittime provocate dai selvag
gi bombardamenti israeliani, di fronte alla vergognosa viola
zione della sovranità di un paese indipendente. Noi chiamia
mo ad intensificare la solidarietà con il popolo libanese e 
palestinese, con l'OLP e il movimento nazionale libanese, di 
cui salutiamo la eroica resistenza che prosegue in numerose 
città. La soluzione del dramma che il Libano oggi conosce sta 
nell'attuazione della risoluzione del consiglio di sicurezza 
dell'ONU. Con questo spirito noi operiamo affinché le forze 
democratiche e i governi dei nostri rispettivi paesi prendano 
tutte le misure perché cessi immediatamente l'aggressione e 
che le truppe israeliane si ritirino senza condizioni dal Liba
no». 

Queste le firme: Partito comunista della Germania occi
dentale (DKP), PC d'Austria, Partito socialista unificato di 
Berlino Ovest (SEW), Partito comunista del Belgio, Partito 
progressista del popolo lavoratore di Cipro (AKEL), Partito 
comunista di Danimarca, Partito comunista di Spagna, Par
tito comunista francese, Partito comunista di Finlandia, Par
tito comunista di Gran Bretagna, Partito comunista di Gre
cia, Partito comunista d'Irlanda, Partito comunista italiano, 
Partito comunista lussemburghese, Partito comunista di 
Norvegia, Partito comunista del Portogallo, Partito comuni
sta sanmarinese, Partito della sinistra - comunisti di Svezia, 
Partito svizzero del Lavoro, Partito comunista di Turchia. 

Le principali forze politiche 
italiane condannano Israele 

ROMA — I rappresentanti delle principali forze politiche italiane 
hanno ribadito ieri (nel corso di una conferenza stampa indetta 
dalla Associazione di amicizia italo-araba e alla quale hanno preso 
parte Cabras per la DC, Gian Carlo Pajetta per il PCI, Achilli per 
il PSI, Milani per il PdUPHa più ferma condanna dell'invasione 
israeliana in Libano ed hanno espresso la volontà di battersi affin
ché il nostro governo e quelli degli altri paesi democratici si impe
gnino a far cessare il genocidio del popolo palestinese e per indurre 
Israele a ritirarsi nei propri confini. 

Nel corso della conferenza, alla quale hanno partecipato anche il 
rappresentante dell'OLP in Italia, Nemer Ahmmad, e monsignor 
Hilaryon Capucci, la presidenza dell'Associazione di amicizia ita
lo-araba ha lanciato un appello per «aiuti immediati, in denaro o 
medicinali», a favore delle vittime della «aggressione israeliana». 
L'associazione ha anche annunciato l'organizzazione di una grande 
manifestazine che si terrà mercoledì prossimo nella capitale. I 
rappresentanti delle diverse forze politiche si sono trovati concordi 
nell'auspicare un recupero dello «sforzo unitario» delle componenti 
democratiche del nostro paese a sostegno della causa del popolo 
palestinese. In particolare il de Paolo Cabras ha affermato che 
quello palestinese «è il problema di un popolo — come affermava 
Aldo Moro — che deve avere il riconoscimento di entità e di 
nazione». L'esponente della DC, rispondendo alle domande dei 
giornalisti, ha detto di essere favorevole al riconoscimento dell' 
OLP da parte del governo italiano «anche se ci sono — ha precisato 
— delle difficoltà da superare all'interno della maggioranza». 

Gian Carlo Pajetta, a proposito del «cessate il fuoco» annunciato 
proprio ieri mattina da Israele, ha detto che esso non deve «essere 
la conclusione di una tragica vicenda». La condizione vera — ha 
aggiunto — «è il ritiro incondizionato delle truppe di aggressione al 
di là delle frontiere del Libano». Dal canto suo, il rappresentante 
dell'OLP, Nemer Ahmmad, ha affermato che esiste una unica 
soluzione per il Medio Oriente: «Il riconoscimento dell'esistenza di 
un popolo di quattro milioni e mezzo di individui. Sappia Begin — 
ha aggiunto — che i palestinesi non cesseranno di lottare. Il Liba
no rappresenta l'ultima stella e l'ultima tenda (ndn la stella simbo
leggia la rivoluzione e la tenda l'ultima dimora provvisoria prima 
del ritorno a casa) per il popolo palestinese, e malgrado la propa
ganda la resistenza continua anche nei luoghi che Tel Aviv dice di 
aver definitivamente occupato». 

Precipita il franco 
dal governo francese, preoccu
pato della vera e propria emor
ragia delle proprie riserve valu
tarie, con la quale ieri è stata 
tamponata la discesa della mo
neta francese, che nonostante 
ciò si è attestata nel punte più 
basso della «banda d'oscillazio
ne. dello SME. 

In preparazione del vertice 
. di Bruxelles, ieri sera i ministri 
economici italiani si sono riuni
ti a Palazzo Chigi dopo la riu
nione del Consiglio dei mini
stri. AI termine di questa riu
nione — presieduta da Spado
lini — il ministro del Tesoro 
Andreatta, che parteciperà per 
l'Italia al Consiglio dei ministri 
CEE, ha improvvisato un spe
cie di conferenza stampa, nella 
quale si è dimostrato fiducioso 
sul destino della nostra mone
ta, e he assicurato che non è 
intenzione del «governo italia
no, del ministro del Tesoro e 
delle autorità monetarie italia
ne di utilizzare un'occasione 

come quella di Bruxelles per fa
re una manovra del tipo di una 
svalutazione competitiva per 
guadagnare quote di mercato, 
per imbarcare inflazione e otte
nere qualche vantaggio». 

È stato sempre Andreatta a 
confermare che nel corso della 
giornata di ieri il ministro fran
cese Delors gli aveva telefonato 
per illustrargli le difficoltà del 
franco, e confermargli come e-
gli ritenga necessaria in questi 
casi «una certa unità di atteg
giamenti delle autorità mone
tarie italiane e francesi». 

Tuttavia Andreatta ha detto 
ai giornalisti che il governo ita
liano non ha deciso «con quale 
atteggiamento andare* alla riu
nione di Bruxelles. Il ministro 
del Tesoro ha anche conferma
to ai giornalisti, indirettamen
te, che nel governo è ancora ba
garre sulle cifre delle entrare e 
delle uscite: ha infatti annun
ciato che venerdì sera i ministri 
economici presenteranno le lo
ro proposte. 

mentre si recavano In Siria 
In automobile e un altro con
voglio composto di sessanta 
persone è stato attaccato sul
la strada di Baalbek presso 
la frontiera siriana. Tutti i 
viaggiatori sono morti. In 
una zona di combattimento 
vicino Khalde, Invece, un re
parto di Incursori israeliani 
sbarcato prima dell'entrata 
in vigore del «cessate il fuo
co» è stato accerchiato da un 
grosso contingente dì guerri
glieri palestinesi. Alle 11,50, 
esattamente dieci minuti 
prima che entrasse in vigore 
la tregua, un grappolo di 
bombe sganciate da grande 
altezza ha colpito il palazzo 
di sei plani dove ha sede II 
quartler generale militare 
dell'OLP. Il portavoce della 
organizzazione Mahmoud 
Laball ha detto che nessun 
alto esponente dell'organiz
zazione è rimasto ucciso o fe
rito a seguito del bombarda
mento. 

Frattanto da parte israe
liana, ieri attorno alle 19,30, 
sono giunti i primi commen
ti sull'attuazione della tre
gua. Secondo Tel Aviv i siria
ni non si sono mossi nel po
meriggio quando forze terre
stri e aeronavali ebraiche 
hanno ripreso a colpire il set
tore occidentale di Beirut do
ve si trovano i guerriglieri 
palestinesi che continuano a 
rispondere al fuoco con i tiri 
dell'artiglieria e il lancio di 
razzi «Katiuscia». Dopo la 
proclamazione del «cessate 11 
fuoco» — riferiscono alcuni 
giornalisti — convogli di 
mezzi corazzati siriani sono 
stati visti muoversi In dire
zione di Damasco. Molte u-
nltà corazzate siriane, a 
quanto riferisce l'Inviato del
l'agenzia AP, sono penetrate 
nella zona collinare ed han
no preso posizione circa otto 
chilometri ad est del posto di 
confine di Jdalda sulla stra
da Damasco-Beirut che con
tinua ad essere chiusa al 
traffico civile. La nuova di
slocazione di diverse brigate 
corazzate mirerebbe, a quan
to pare, a creare una seconda 
linea difensiva per protegge
re Damasco che dista solo 32 
chilometri dalla frontiera li
banese. 

In queste ore di tregua 
precaria si cominciano, in
tanto, a stilare i primi prov
visori bilanci delle perdite 
militari e umane. I dati sui 
due fronti sono naturalmen
te contrastanti. Secondo la 
versione siriana negli scontri 
di ieri mattina (nelle ore che 
hanno preceduto la procla
mazione della tregua) sono 
stati perduti 83 carri armati 
siriani e 164 mezzi corazzati 
e carri israeliani. Sempre se
condo i siriani, sono stati ab
battuti sei caccia bombar
dieri israeliani, uno dei quali 
sarebbe precipitato in terri
torio siriano. Le perdite che i 
siriani ammettono sono co
stituite da sei elicotteri, cin
que caccia «Mig» 21 e «Mig» 
23, 17 cannoni, due batterie 
di razzi, 194 soldati uccisi e 
312 feriti. Quanto alle forze 
israeliane, avrebbero subito 
•pesantissime perdite fra 
morti e feriti» nelle aspre 
battaglie infuriate dall'alba 
al tramonto. 

Dal canto loro gli israelia
ni hanno ammesso oltre 100 
morti e 600 feriti nelle opera
zioni, e hanno registrato la 
perdita dell'ex vice capo di 
stato maggiore «Kuti» Adam. 
Le informazioni sono state 
fornite, nel corso dì una con
ferenza-stampa, dal mini
stro della Difesa israeliano 
Sharon, il quale ha afferma
to che Israele non ha ambi
zioni territoriali in Libano. 
Ha precisato, ripetendo un 
ritornello che circola sulla 
stampa israeliana da molti 
giorni e tradisce l'obiettivo 
recondito delle autorità di 
Tel Aviv, che si augura la co
stituzione in Libano di un 
governo in grado di operare 
«libero dalle pressioni siriane 
e dalla minaccia dei guerri
glieri palestinesi» e che «non 
v'è alcun accordo di "cessate 
il fuoco" con i terroristi pale
stinesi». Il ministro della Di
fesa israeliano La poi ag
giunto che «le forze di difesa 
israeliane resteranno in Li
bano secondo la necessità». 
Insistendo in una farneti
cante sequela di dichiarazio
ni Sharon ha poi affermato 
che «l'OLP è la maggiore mi
naccia per la pace nella re
gione*. Dopo il colpo subito 
con l'attacco israeliano — ha 
concluso — «per anni ed anni 
i terroristi non potranno 
nuocere» e l'OLP «avrà un 
ruolo differente». 

In serata, il segretario ge
nerale dell'ONU Perez de 
Cuellar ha fatto sapere di es
sere «profondamente turba
to» per le notizie dei nuovi 
bombardamenti israeliani 
su Beirut dopo la tregua, e 
dalle dichiarazioni di Tel A-
viv «secondo cui l'attuale 
cessate il fuoco non riguarda 
le operazioni contro i palesti
nesi». Mentre dal presidente 
dell'OLP Arafat è giunta 
«una riconferma della sua 
accettazione delle risoluzioni 
508 e 509» de! Consiglio di si
curezza. 

Un'altra notizia sulla vo
lontà di sterminio dei diri
genti israeliani nei confronti 
dei palestinesi è giunta dal 
comando dell'Unii il, la forza 
di pace delle Nazioni Unite 
nel Libano meridionale: l'U-
nlfll è stata messa dalle forze 
d'invasione israeliane nella 
Impossibilità di soccorrere i 
civili libanesi feriti e di di
stribuire acqua e cibo ai pro
fughi. 

Il nostro inviato da Damasco 
sato di veicoli In modo Im
pressionante, abbiamo tro
vato un piccolo convoglio di 
volontari palestinesi diretti 
al fronte: veniva dal campi 
profughi e dalle città della 
Giordania, a bordo di auto
mezzi addobbati con grandi 
ritratti di Yasser Arafat. E-
rano tutti giovani, molti gio
vanissimi. Certamente non 
sapevano ancora del cessate 
Il fuoco; Il loro slancio e la 
loro evidente volontà di bat
tersi, comunque, non avreb
bero perso di mordente: la 
tregua — ha detto Israele — 
non riguarda «i terroristi del
l'OLP; ma le forze siriane. E, 
In ogni caso, nessuno, qui a 
Damasco, pensa che l pale
stinesi abbiano combattuto 
a Sidone e a Beirut la loro 
ultima battaglia. 

Poco dopo, mentre l'auto
mobile correva attraverso le 
rosse terre semidesertiche 
del sud siriano, ci ha aggre
dito dalla radio la voce dura 
e arrogante del ministro dei-
la difesa israeliano Ariel 
Sharon, il 'falco* per eccel
lenza, artefice numero uno 
di questa sanguinosa ag
gressione ai popoli libanese e 
palestinese. Parlando in in
glese dal microfoni di Tel A-
vlv, egli dettava le condizioni 
per il cessate 11 fuoco: abbia
mo raggiunto tutti gli obiet
tivi della nostra azione — di
ceva — respingendo i terro
risti' a oltre 40 chilometri dal 
confine (in realtà si sono 
spinti fino a 90 chilometri, 
tradendo ben altre ambizio
ni e ben altri piani, probabil
mente frustrati dalla pres
sione internazionale e forse 
dalla stessa incognita di uno 
scontro totale con la Siria); 
se l siriani — continuava — 

tenteranno di rimettere l 
missili nella Bekaa o di man-
dare rinforzi In Libano, ri
prenderemo le ostilità; con 
l'OLP, nessun negoziato e 
nessuna tregua. 

Guerra che, nelle ultime 
ore, ha avuto un sussulto di 
ferocia, che la dice lunga sul
le reali intenzioni di Sharon 
e di Begin. Arrivando a Da
masco, abbiamo appreso che 
In mattinata l'aviazione I-
sraellana si è accanita sull' 
autostrada che collega la ca
pitale siriana con Beirut, mi
tragliando le auto e ucciden
do oltre 100 civili; che pochi 
minuti prima del cessate 11 
fuoco ha pesantemente bom
bardato l quartieri popolari 
della periferia sud di Beirut 
ed anche la zona residenziale 
di Badda; che nella notte la 
città era stata martellata an
che dai cannoni delle unità 
navali, in concomitanza con 
tentativi di sbarco nel sob
borgo di Khalde, respinti dai 
palestinesi e dalle milizie li
banesi. Mentre giovedì, nella 
località di Joussieh, sul con
fine siro-llbanese, 58 civili e-
rano morti — affermano le 
fonti siriane — e un centi
naio erano rimasti feriti per 
un raid nel quale sono state 
impiegate anche bombe a 
frammentazione (già usate 
nei passato nel Libano del 
sud). La durezza degli scon
tri e della resistenza dei pale
stinesi è dimostrata del resto 
dalla morte del generale A-
dam, vice-capo di stato mag
giore israeliano e già prota
gonista della guerra d'otto
bre, ucciso dai guerriglieri 
alle porte di Damour. 

Arrivando a Damasco, ab
biamo trovato la città in bili
co tra la soddisfazione per il 

cessate ti fuoco (qui conside
rato come un successo della 
Siria, anche con esplicite al
lusioni all'incontro che l'in
viato americano Habib ha a-
vutogiovedì con Hassad, pri
ma di recarsi a Tel Aviv) e le 
preoccupazioni che la guerra 
ha sollevato. 11 volto è, sì, 
quello di sempre, cioè di una 
città in continua espansione, 
costellata di cantieri e con le 
vie costantemente affollate 
(ieri un po' meno, per la gior
nata festiva del venerdì); ma, 
almeno in parte, turbato dal 
maggior numero di militari 
e di miliziani armati In circo
lazione e dagli accenti mar
ziali delle trasmissioni ra
diofoniche. Un volto dietro 11 
quale non è difficile cogliere, 
oggi, anche una nota di In
quietudine. Ancora ieri mat
tina, poco prima della tre
gua, la capitale è stata sorvo
lata da aerei israeliani, con
tro i quali la contraerea ha 
aperto un fuoco nutrito. Nel
la notte, a dodici ore dal ces
sate il fuoco, un grande nu
mero di caccia bombardieri 
israeliani hanno sorvolato u-
n'altra volta Damasco, quasi 
a voler sottolineare la fragi
lità della tregua. Radio Da
masco ha informato ieri sera 
che l riservisti dell'esercito, 
che nella mattinata erano 
stati chiamati ai reparti, non 
hanno ancora ricevuto l'or
dine di tornare a casa. Del 
resto, i carri armati di Tel A-
vlvaccampati nella Bekaa — 
a sei chilometri dall'auto
strada Beirut-Damasco e dai 
quarfier generale delle forze 
siriane in Libano — lasciano 
chiaramente capire che l 
giorni che verranno poi, sa
ranno tutt'altro che facili. 

Giancarlo Lannutti 

New York: «Protesta e sopravvivi» 
cesi: *Vi chiedo di riflettere 
sul rischi crescenti di una 
guerra nucleare... sulla di
scussione attorno alla possi
bilità di vincere o di soprav
vivere a una guerra nuclea
re... e vi chiedo di riflettere 
su che cosa possano signifi
care, nell'era nucleare, la le
gittima difesa e la sicurezza 
nazionale*. Nella stessa let
tera pastorale, l'arcivescovo 
della capitale americana an
nuncia 11 suo sostegno per 
*un reciproco e verificabile 
congelamento delle armi nu
cleari, connesso con una fu
tura riduzione di tali armi; e 
Invita ogni cattolico a «di
ventare un pacifista*. 

Colpisce, In questo docu
mento, l'analogia con il do
cumento votato in centinaia 
di *town meetings* (assem
blee di base) svoltesi prima 
nel Vermont e nel New Ham
pshire, poi In California, infi
ne nelle chiese e in molti cen
tri sociali di New York. Esso 
suona così: 'Questo incontro 
decide di chiedere ai governi 
degli Stati Uniti e dell'URSS 
di negoziare un Immediato, 
controllabile e reciproco 
congelamento degli esperi
menti, della produzione e 
deiia Installazione di armi 
nucleari, una reciproca ridu
zione delle armi nucleari e 
propone che t relativi stan
ziamenti siano trasferiti dal 
bilancio militare al soddisfa
cimento delle umane neces
sità: 

Lo spontaneismo si intrec
cia con una ricchissima arti
colazione di iniziative e di 
apporti provenienti dai più 
diversi settori dell'attività 
sociale e intellettuale. Si può 
dire che non c'è stata catego
ria o campo di riflessione che 
siano rimasti estranei a que
sto impegno. Basta entrare 
nelle librerie più affolla te per 
accorgersi che la produzione 
di volumi e volumetti desti

nati a spiegare, in termini 
scientificamente rigorosi ma 
anche facilmente accessibili, 
il pericolo che Incombe sull' 
umanità per l'accumulazio
ne di ben 50 mila testate nu
cleari è tanto copiosa da 
riempire uno scaffale, collo
cato anche in buona posizio
ne perché alcuni dei libri più 
fortunati sono diventati 
'best sellers*. Tra questi una 
citazione particolare la meri
tano tre pubblicazioni: 
'Freeze! — Come puoi con
tribuire alla prevenzione di 
una guerra nucleare*, che è 
un'argomentata raccolta di 
scritti diretti a distruggere il 
mito che sia possibile vincere 
una guerra nucleare limitata 
e a mettere in guardia contro 
il rischio di una guerra pro
vocata da un errore di calco
lo. SI tratta di un lavoro di
retto a sostenere la proposta 
di congelamento avanzata 
dal repubblicano Hatfìeld e 
dal democratico Kennedy e 
sostenuta da molti parla
mentari di entrambi 1 partiti. 
11 secondo volume è II famo
so 'Nuclear war — What's In 
It for you* (*La guerra nu
cleare — che cosa ti aspetta*) 
edita dal gruppo 'Ground ze
ro* cui spetta il merito di a-
ver fatto rotolare a valle il 
primo sasso di questa valan
ga antinucleare. Il terzo è 
'The fate of the earth* ('Ilde-
stino della Terra*) scritto da 
Jonathan Schell e pubblica
to a puntate sulla sofisticata 
rivista *New yorker*: si trat
ta di una dimostrazione di 
una prospettiva che potreb
be concretizzarsi grazie all'i
nerzia di tutti: l'estinzione 
della razza umana per l'e
splosione di una guerra nu
cleare. 

Esempi di questa mobili
tazione spontanea degli Indi
vidui dotati di cognizioni 
specifiche, di gruppi motiva

ti a muoversi da un semplice 
istinto di sopravvivenza, in
somma di tante straordina
rie testimonianze di quella 
democrazia di base che è 
propria della tradizione a-
mericana, se ne potrebbero 
fare a decine e decine. C'è 
chi, come i tre amici di Arlln-
gton (un sobborgo di Wa
shington), ha fatto un film, 
Intitolato 'The atomlc cafe» 
mettendo insieme *non ciò 
che negli anni 50 II governo 
voleva nascondere, ma ciò 
che voleva mostrare alla 
gente*. E ne è risultato un 
documento Impressionante, 
costruito con spezzoni di do
cumentari ufficiali di che co
sa fu il massacro di Hiroshi
ma e Nagasaki e di come V 
apparato politico-militare di 
Washington cercò di conci
liare l'animo americano con 
l'idea di una vera e propria 
guerra nucleare. I tre, per la 
cronaca, si chiamano Jayne 
Loader, Kevin Rafferty e suo 
fratello Pierre. Ci sono 1130 
direttori di giornali che sono 
andati ad ascoltare la confe
renza antinucleare tenuta a 
New York da McGeorge 
Bundy, già consigliere per la 
sicurezza nazionale della Ca
sa Bianca dal 1961 al 1966, e 
di Hubert Seville, ex-vice di
rettore della CIA. CI sono le 
femministe che hanno fon
dato un 'gruppo contro la 
follia atomica*. E ci sono al
cuni agenti di assicurazione 
che hanno impegnato la loro 
associazione di categoria per 
il congelamento delle armi 
sterminatrici. 

Il tutto all'Insegna di una 
innumerevole quantità di 
slogan nati dall'intento co
mune a questa manifestazio
ne: protesta e soprai'vivi! E 
anche questo, ovviamente, è 
uno slogan: il più sintetico ed 
efficace. 

Aniello Coppola 

Roma: fiaccolata contro il massacro 
loro firma in calce ad un te
legramma inviato all'amba
sciata di Israele a Roma e al 
presidente del consiglio Spa
dolini. Al capo del governo i-
taliano viene rivolto un pres
sante invito per una imme
diata iniziativa atta a far 
cessare il genocidio e il ritiro 
delle forze armate israeliane 
dal Libano; che si compia at
to di riconoscimento dell' 
OLP, che si esprima ad essa 
piena amicizia e solidarietà. 

Questa sera scenderanno 
in piazza anche i democratici 
di Roma: una fiaccolata con 
partenza da piazza del Popo
lo (ore 20) è stata organizzata 
unitariamente dal Comitato 
romano per la pace, dalla Fe
derazione giovanile comuni

sta, dal Movimento giovanile 
della DC, dal PDUP, dai gio
vani repubblicani, dalla Fe
derazione giovanile sociali
sta, da DP, dall'ARCI e dalla 
Lega comunista rivoluziona
ria. II «Comitato promotore* 
ha indetto la manifestazione 
di questa sera per protestare 
«contro l'invasione del Liba
no da parte delle forze israe
liane e il massacro in atto; 
per esprimere il pieno soste
gno al popolo palestinese, a 
quello libanese e all'OLP». 

Un appello al governo ita
liano è stato rivolto — anco
ra una volta unitariamente 
— dalle organizzazioni gio
vanili comunista, socialista, 
democristiana, aclista e da 
DP. Al governo si chiede di 

intervenire in tutte le sedi in
ternazionali per il cessate il 
fuoco e il ritiro — senza con
dizioni — delle truppe israe
liane dal territorio libanese. 
Si chiede, inoltre, di ricono
scere l'OLP come unico e le
gittimo rappresentante del 
popolo palestinese e di rico
noscere il diritto del popolo 
palestinese alla propria au
todeterminazione in uno 
Stato sovrano e indipenden
te. 

Le organizzazioni giovani
li chiedono a tutti i democra
tici una solidarietà attiva 
con i palestinesi e I libanesi: 
per questo Invitano a racco
gliere «ogni forma di concre
to aiuto anche materiale*, 
come viveri e medicinali. 

Il governo deplora Israele 
giustificato il vergognoso ve
to posto dal governo america
no, e da questo soltanto, in 
Consiglio di sicurezza dell'O
NU alla risoluzione contro 1' 
aggressione israeliana. L'at
teggiamento USA, ha soste
nuto Colombo, sarebbe stato 
dettato dalla «esigenza di 
mantenere aperta una possi
bilità di dialogo con tutte le 
parti'] Infine un nuovo no al 

riconoscimento diplomatico 
dell'OLP: l'Organizzazione 
per la Liberazione della Pale
stina, è, sì, *una forza larga
mente rappresentativa del 
popolo palestinese» e come 
tale va associata al negoziato 
per una soluzione globale del 
problema medio-orientale, 
ma secondo Emilio Colombo 
bastano i -continui rapporti 
anche attraverso il nostro 

ambasciatore a Beirut: Infi
ne un generico auspicio che 
•la Comunità internazionale 
si faccia carico rapidamente 
delle tribolazioni inflitte alte 
popolazioni» coinvolte nell' 
aggressione, e la proposta di 
un potenziamento e di un'e
stensione dei compiti delle 
forze ONU (cui già l'Italia 
contribuisce) in Libano. 

REPLICA DI G. C. I»A-
JETTA — Che questa posi
zione non porti lontano e anzi 
confermi il ruolo subalterno 
dell'Italia a scelte politiche e 
strategiche assai pericolose, 
ha sottolineato poco dopo il 
compagno Pajetta tornando 
a insistere sull'esigenza e 1' 
urgenza di una massiccia mo
bilitazione politica contro il 
massacro. Gian Carlo Pajetta 
ha fatto un'osservazione pre
liminare: prima con il conflit
to anglo-argentino per le 
Malvine e ancor più ora con 
lo spietato e cinico sviluppo 
dell'aggressione di Israele, 
sembrano saltare anche gli 
ultimi steccati — i «tabù» ha 
detto — che fissavano una 
sorta di tacito limite all'esca
lation qualitativa delle guer
re. Armi così terribili e sofi
sticate che sembravano non 
dovessero mai essere adope
rate, sono state invece usate, 
e continuano ad esserlo. L' 
antico detto: la forza ha la 
meglio sul diritto, come pre
tendono gli USA con i loro 
veti, non deve prevalere. Per 
questo, e di fronte a così 
grandi rischi, dobbiamo in
tervenire in tempo, altrimen
ti la pavidità e l'ipocrisia —-
ha ammonito Pajetta — si 
fanno omertà. Il che vale, nel 
caso specifico, quando ci si 
salva l'anima con una con
danna d'Israele, salvo a non 
intervenire adeguatamente 
in sede internazionale perché 
questa denuncia si traduca in 
atti concreti. Tanto più che lo 
stesso governo italiano non è 
immune da atti che contrad
dicono questa condanna. E 
qui Pajetta ha ricordato tan
to l'invio del contingente mi
litare italiano nel Sinai quan
to il viaggio di Colombo a Tel 
Aviv. Le truppe nel Sinai, in
tanto: gesto «simbolico» ma 
compromettente sul piano 
politico, che ha coinvolto l'I
talia al punto che c'è oggi da 
chiedersi se il suggello alla 
politica di Camp David non 
abbia rappresentato per I-
sraele il «via libera» per ag
gredire il Libano e stermina
re i palestinesi. 

Poi la visita in Israele. Noi 

— ha ricordato Gian Carlo 
Pajetta — avevamo deplora
to quell'atto, perché all'os
servazione del nostro mini
stro degli Esteri di recarsi nel 
paese che aveva restituito il 
Sinai, era facile ribattere che 
andava nel paese che si era 
annesso il Golan e che si era 
illegalmente impossessato di 
Gerusalemme. Colombo ha 
detto parole di pace? Non è 
un apostolo, è un ministro 
degli Esteri; e che il suo viag
gio sia suonato come un inco
raggiamento, come una legit
timazione della politica israe
liana, lo testimoniano le rea
zioni del mondo arabo, ed in 
particolare quelle della Lega. 

Pajetta ha quindi dura
mente confutato la tesi-pre
testo della rappresaglia. In 
realtà c'è solo l'arrogante vo
lontà di distruggere l'OLP e i 
palestinesi, di annullare an
che solo la speranza di una 
nazione palestinese. E non 
solo la politica degli USA ha 
appoggiato e sostiene tutto 
questo, ma a tale aberrante 
politica il governo italiano re
sta sostanzialmente subalter
no, senza avere consapevo
lezza dei pericoli che il con
flitto medio-orientale non so
lo si estenda all'intero Medi
terraneo, ma ci porti ad una 
guerra generalizzata che sa
rebbe il piano inclinato verso 
una catastrofe atomica. 

Da qui la pressante solleci
tazione comunista di una ini
ziativa concreta dell'Italia 
per un definitivo cessate-il-
fuoco e il ritiro immediato, 
senza condizioni, delle forze 
di aggressione. Da qui la rin
novata richiesta che il gover
no italiano esprima il suo a-
perto dissenso e la sua ferma 
deplorazione per l'atteggia
mento degli Stati Uniti all'O-
NU. Quando noi abbiamo 
dissentito da gesti anche solo 
potenzialmente violatorii del 
diritto intemazionale — ha 
ricordato con forza Pajetta 
— siamo stati coerentemente 
espliciti: non abbiamo avuto 
paura di compiere quello che 
ci sembrava un nostro dove
re. 

Quanto alle specifiche ini
ziative italiane, Gian Carlo 
Pajetta ha insistito su due, 
immediatamente possibili: 1' 
adozione delle misure neces
sarie, d'intesa con organizza
zioni anche volontarie, per 1* 
invio diretto di aiuti umani
tari per tante vittime inno
centi: ed un adeguato passo 
in sede CEE perché sia ripre
sa e attualizzata la risoluzio
ne di Venezia dell'80, con un 
più adeguato e preciso rico
noscimento delfOLP come 
rappresentante del popolo 
palestinese. Si tratta — ha 
concluso Pajetta — di far 
convergere in Italia, e di cer
care di raccogliere in quest' 
Europa che deve pur contare 
qualcosa, tutte le forze dispo
nibili per una scelta respon
sabile, di pace e di uguaglian
za tra i popoli. Lo chiediamo 
per i poveri morti palestinesi, 

Er le loro donne e i loro 
mbini, per i libanesi e per i 

siriani; m<i lo chiediamo an
che per il popolo ebraico i cui 
destini non possono essere 
assimilati all'avventurismo 
del governo Begin. 

CRITICHE E DISTIN
GUO — Che le dichiarazioni 
di Colombo non abbiano pe
raltro completamente soddi
sfatto neanche gli alleati di 
Soverno è dimostrato tanto 

al tono molto cauto del libe
rale Antonio Baslini e del re

pubblicano Adolfo Battaglia 
(in larga misura giustifi-
catorii dell'atteggiamento i-
sracliano), quant anche e so
prattutto dalle esplicite no
tazioni critiche di segno op
posto formulate dal capo
gruppo socialista Silvano La
briola. In realtà — ha repli
cato Labriola — 'Israele uti
lizza gli accordi di Camp Da
vid per regolare i conti con i 
palestinesi: altro che guerra 
di difesa preventiva, questa 
è un'occupazione militare 
ingiustificabile». Da qui a 
sollecitare, anche con qual
che polemico accenno, una 
*parte autonomamente atti
va» dell'Italia, il passo è stato 
breve e Labriola l'ha ancor 
più chiaramente e critica
mente esplicitato nei con
fronti di Colombo: -È neces
sario elevare il tono della no
stra presenza politica in 
campo internazionale». 

Ma come? con quale politi
ca?, si era chiesto poco prima 
il segretario del PdUP Lucio 
Magri. Di fronte al massacro 
di oggi e ai pericoli di guerra 
che crescono, recriminazioni 
e condanne possono essere 
solo atti di ipocrisia: l'Italia 
non è uno spettatore, ha aval
lato la politica USA nel Me
dio Oriente, oggettivamente 
coperto dunque le spalle all' 
aggressione israeliana. Ci 
vuole una svolta, allora: e 
questa può essere concretata 
solo con il ritiro del contin
gente italiano dal Sinai e la 
sospensione dei lavori per la 
base di Comiso. Reagan — ha 
aggiunto Magri — deve sape
re che non può coprire Begin 
senza perdere l'Europa; e Be
gin deve sapere che perde il 
sostegno occidentale se con
tinua nella ricerca della sua 

«soluzione globale». 
Quanto alla Sinistra Indi

pendente, per la quale ha re
plicato Mario Giuliano, le co
municazioni del governo so
no apparse del tutto insoddi
sfacenti. In particolare Giu
liano ha chiesto la rottura 
delle relazioni diplomatiche 
dell'Italia con Israele. 

Giorgio Frasca Polara 

Nella stessa mattinata di 
ieri, il governo — rappresen
tato da un sottosegretario — 
ha risposto anche nell'aula 
del Senato alle interpellanze 
e interrogazioni presentate 
da tutti i gruppi parlamenta
ri. 

Per il PCI ha preso la paro
la il compagno Dario Valori, 
vice presidente aPalazzo Ma
dama. Ed è stato proprio Va
lori a dare l'annuncio all'as
semblea dei senatori della 
tregua intervenuta nel con
flitto scatenato dagli israelia
ni. Una tregua — ha poi det
to Valori — che non rappre
senta certo la soluzione della 
crisi, anche perché Israele ha 
già violato numerosissime 
tregue nel Libano. Valori ha 
quindi motivato l'insoddisfa
zione del gruppo comunista 
per le dichiarazioni del go
verno che, fra l'altro, nonna 
accolto la richiesta di un pas
so formale presso il governo 
degli USA per protestare 
contro il ricorso al veto in se
no al Consiglio di sicurezza 
dell'ONU. Anche ieri, infine, 
il governo ha ignorato l'enne
sima sollecitazione ad espri
mersi finalmente con chia
rezza in favore della creazio
ne di uno stato palestinese. 

«TG1 e TG2 sempre più faziosi» 
Centinaia di telegrammi e 
proteste di intere regioni 

ROMA — Centinaia e centi
naia di telegrammi inviati da 
altrettante fabbriche al TG2 e 
al TGl per lo scandaloso trat
tamento riservato alla grande 
manifestazione di Milano dopo 
la disdetta della scala mobile; 
proteste del «comitato per la 
pace» per i servizi dedicati alla 
manifestazione del 5 a Roma 
(una sorta di replica dei com
menti vergognosi che accompa
gnarono la prima marcia a Co
miso); martedì 15 una manife
stazione di metalmeccanici da
vanti alla sede RAI di Milano; 
giovedì 17 una iniziativa pro
mossa dai consigli di fabbrica 
dell'area genovese per lanciare 
in Liguria una grande campa
gna sui temi dell'informazione: 
ecco soltanto alcuni esempi del
la mobilitazione che si sta svi
luppando in tutto il paese con
tro la faziosità della RAI. Dai 
mugugni sparsi, dalle assem
blee di protesta si sta passando 
alle iniziative concrete, alla co
struzione di un movimento che 
coinvolga in prima persona gli 
utenti. 

Ieri mattina il punto della si
tuazione è stato fatto anche dal 
comitato organizzatore dell'as
semblea svoltasi a Roma ai pri
mi di maggio per aprire la «ver
tenza informazione». In una 
riunione svoltasi presso la Casa 
della Cultura è stato abbozzato 
un piano di lavoro sia per la for
mazione delle strutture orga
nizzative del movimento, sia 
per fissare le prossime iniziati
ve. Si tratta, infatti, di tradurre 
la grande disponibilità manife
stata dalla gente, le centinaia e 
centinaia di adesioni (di partiti 
— dal PCI al PDUP, alla Sini
stra Indipendente, a DP — di 
operatori culturali e giornalisti, 
di esponenti sindacali e di orga
nizzazioni di massa) in un mo
vimento assolutamente auto
nomo, autofìnanziato, capace 
di dare continuità e organicità 
alla protesta e all'iniziativa. 

Sul piano organizzativo si è 

deciso di costituire un coordi
namento nazionale e un esecu
tivo; di dar vita a gruppi di la: 
voro (anche per i collegamenti 
con l'emittenza locale e analo
ghe organizzazioni di altri paesi 
europei). Sul piano delle inizia
tive: chiedere un incontro con il 
presidente della RAI; inviare 
delegazioni alla Camera e al Se
nato per sollecitare la legge sul
le tv private; indire manifesta
zioni in ogni regione; portare la 
«vertenza informazione» in tut
te le manifestazioni operaie. 

Al movimento nel paese fa 
riscontro il disagio crescente 
degli operatori della RAI. Se ne 
è fatto interprete ancora una 
volta ieri il coordinamento dei 
giornalisti che lamenta *la 
mancanza di una strategia 
complessiva dell'azienda e i 

accusati di affrontare i vari 

Iiroblemi senza un progetto pò-
itico-editoriale, in maniera 

frammentaria e talora contrad
dittoria. Per martedì viene an
nunciata una conferenza stam
pa per mettere a fuoco denunce 
e proposte del sindacato. 

Sul fronte delle tv private si 
registrano due fatti. Il PSDI, 
annunciando, ieri, un suo con
vegno sul sistema televisivo, si 
è pronunciato — attraverso Ve-
nerio Cattarli — per l'abolizio
ne definitiva del monopolio 
pubblico e perché ai privati sia 
consentito di irradiare telegior
nali sull'intero territorio. A Pa
lermo, invece, un pretore — 
Biagio Tresoldi — na inviato 
una comunicazione giudiziaria 
ai responsabili di «Canale 5» (la 
tv di Berlusconi) proprio per
ché trasmette su tutto il terri
torio nazionale violando i limiti 
(l'ambito locale) e le norme fis
sate dalla Corte costituzionale, 
senza avere peraltro la necessa
ria concessione ministeriale che 
è riservata esclusivamente alla 
RAI. 

Poligrafici: proseguono le trattative 
con gli editori. Edicole chiuse il 22 

ROMA — Le trattative tra poligrafici ed editori riprendono 
stamane alle 10 dopo un primo e lungo Incontro svoltosi ieri. 
Il confronto tra le parti è ripreso dopo un mese e mezzo di 
interruzione costellata di numerosi scioperi. La riunione di 
Ieri ha fatto registrare un'altalena di ottimismo e pessimi
smo. Una prima fase dei colloqui è stata giudicata costruttiva 
dagli stessi esponenti del sindacato. A tarda sera la discussio
ne si è invece Impantanata su un documento degli editori 
contenente le ipotesi di introduzione e utilizzo delle nuove 
tecnologie. 

Per 1 22 giugno intanto gli edicolanti hanno proclamato 
un'intera giornata di chiusura delle edicole. 
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